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I. Come io credetti mio dovere, per l’impie

go di Commissario delle Antichità , d’ interloquire in

stampa (I) su le rovine cagionate alla città di Tivoli

dall’Aniene colla rotta del 16. nov. 1826., e sopra i

rimedi , che si preparavano stabilmente alla medesima

dal Consiglio d’arte; all'oggetto per me , di conoscere ,

se questi 'rìmedj assicuravan0 l’esistenza del Tempio

della, 'Sibilla , ed altri antichi monumenti di quei ‘con

fonti; cosi ora stimo uguale dover mio , di nuova

monte ponderare , se ilavori ultimamente proposti (do

po verificata la insufficienza, e in parte i nuovi pre

dei, primi) , per dare un nuovo corso di fianco

allo stesso fiume nella ripa destra , siano da. giovare a

quell’ intento con tale sicurezza , quanta, se ne augura

senza prove nelle Memorie, e documenti da servire

alla storia della chiusa dell’Aniene in Tivoli, pub

blicate nello scorso anno 1831.; onde (come si di

chiara ivi) rendere DI PUBBLICA RAGIONE

ciò , che si è operato; e ciò , che si è risoluto al’ in

traprendere a preservazione della città, suoi monu

menti, ed opgficj, ‘

2. Nella una stampa feci la storia. della origine del

male , cagionato clall’essersi voluto, forse nel secolo XII.

o XIII. , fare quella cascata così alta, per avere più al

la poca più acqua, mediante dei canali a traverso la

città nella ripa ‘sinistra. Rileyai minutamente nella se

rie di più secoli, in conseguenza della novità , i dan

ni , le rovine , gli spavcnti continui occasionati dal fiu

(1) Considerazioni storiche,fisiche ,geologieha, idrauliche , ar

' ckiteltanicbe, economiche, critiche sul disastro accaduto in Tivoli il

di 16. nov. 1826. , colle quali s’illuslrano anche la storia del paese.

e varie antichità ; corredate di carte topografiche dello stato anti

so, e dell’allualc dell’Aniene, e sue adiacenze. Roma 1827. in 4.

d
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me , in ispecio colle sue )pien)e(; il quale non potendo a

un tratto abbattere il muraglione della cascata; ogni

tanto rovinava nelle due ripe Chiese, case, giardi

ni ec.: finché minando sordamentc a poco a poco la

ripa destra dove intcstava assai debolmente la chiusa a

un-greppo tartaroso; si liberò in poche ore strepitosa

mente da quell’ostacolo, conie si è veduto ; abbassam

dosi 8. metri, 0 siano palmi 36. sotto il predetto so«

stegno; con quelle rovine deplorabili , che si descrivo

no nella Raccolta Tiburtina reparationis Anieni. 1 82.7. ;

e le corrosioni lungo la riva destra , che si accennano

ivi nell‘Allegato 8. pag. dal sig. Brandolini; tali,

che in pochi anni non vi resterà la strada di Subiaco.

. 3.‘‘Successo questo disastro , la prudenza richie-.

deva, di esaminare la causa del male , e toglierla da

vero radicalmente; diminuendo quell’ impedimento ar-.

bitrario al libero , e più placido corso del fiume. Ma

no. Si volle dai più lo. stata quo prima della rovina.

Si rivolle la celebre , magnifica , spumosa , strepitosa

cascata, che neppur si ottenne identica. Si vollero‘ gli

stessi alti canali per gli opificj. Si volle anzi prolun

gare più del.doppio lanchiusa, fondandola in parte

sopra gabbionate , e buzzoni , che già indicano dannot

e sopra quella lunghezza di 34. metri, e altezza 9.,

(non valutando la forza di un moto composto) per

mezzo di un ponte si volle destinare la strada unica,

anche con carri, per Subiaco; dando insieme una

caduta all’acqua , ristretta in una arcata, con scivolo

ne , molto più veemente , e precipitosa in direzione al

la Grotta di Nettuno. Da questa operazione , con pon-.

te provisorio di legno , sono originati i danni allo sci-.

volone balzato , e intorno alla Grotta , che io avvertii ;

e che oggidi si confessano, si deplorano, e si voglio;

‘no moderare col diversivo , o sia nuovo Emisfifiri9,
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‘4, Lascio da parte la difficoltà’, l’ incertezza, e

il dispendio dell’ intrapresa qualunque sia per essere. ‘

Considero soltanto la parte della utilità , che se ne

spera. ' ’

5. I. Si crede , e si assicura , di salvare la città:

ma questa sicurezza si riduce, se‘pur fosse possibile,

alla parte bassa intorno alla cascata su la ripa sini

stra. Alla parte superiore, tanto più elevata, non si e

pensato nè adesso, nè prima dal Consiglio d’arte. E

visibile , dopo la rovina , e costa dal citato rapporto

del sig. Brandolini; che dessa sponda sinistra è com-

posta dilterra poco compatta , ed in alcuni luoghi brec

ciosa , e sciolta: e però la città rimase , e rimane a gra

vissimi danni esposta. Il Consiglio d'arte si contento di

opporvi una piantata di salci , ed altri virgulti nel bas‘

so , con debole passonata; promettendo in compenso,

nella stampa , che l’acqua medesima avrebbe fatto un‘

argine alla città.

6. Colla nuova cascata così alta si è di nuovo

rialzato il fiume indietro da due miglia, ed ha for

mato un gran lago ; il quale , oltre l’enorme peso con-f

tre la cascata stessa , ha ricoperto i piloni, ‘ed archi

rovesciati del ponte dell’antica Via Valeria alquanto più

in su di s. Giovanni, (non in Tivoli, come si è cre

duto finora)‘, scopertisi nell’abbassamento del fiume;

neppur visitati dal Consiglio d’arte, forse perché non,

lo credeva quello. ‘ ‘

7. Nelle Memorie d’altro non si parla , che di

salvare la Grotta di Nettuno, e il Tempio della Si

billa. Ma il pericolo non è tutto di questi locali. La.

Sibilla è sufficientemente lontana dal baratro. La feci

ripulire , rifondare , e ristabilire il soffitto di traverti

ni più anni indietro. La Grotta poggia sopra rupe lor»

ga , compatta , e solidissima. Avvertii nel libro , che

all’opposto il fiume sgt‘ottava la ripa destra incontro,

a a
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maggiormente senza dubbio )dopo i colpi di quegli in’

finiti ciottoli , che aveva sostenuto la cascata; col pe

ricolo di strascinar giù la ripa, la Chiesa, e le case ,

che vi gravitano sopra. lo suggerii nel 1326. per uni

cc, ellic.ace riparo , di rifarvi sopra il ponte antico di

pietra ben massiccio dal basso , secondo il disegno ,

che ne diedi inciso in rame , il quale sostenesse da con’

troforte le due ripe, '

. 8. a. Si pretende, che divertita l’acqua , e 50?

.struita alla meglio con muri, e con legnami quella par.

te dello sgrotto , la Grotta più vicina sarà salva: ma.

con tutto ciò non si salverebbe il monte di sopra.

L’acqua , che per un tempo almeno continuerà a pas‘

servi necessariamente copiosa , e vorticosa, non rispetf

te,rà nè legnami, .nè muri, nè ferri; e se ne confes

sa la dimostrazione con simili opere eseguitevi dal Con‘.

siglio d‘prte portate via con tutte le ferramenta.

g. Vediamo ora, se il nuovo canale internodiversivo sia stato considerato nell’aspetto suo fonda

mentale. Si è proposto con molti calcoli, e numeri,

di fare un taglio , o cunicolo , diviso in due ,nel vi

vo del monte più su della Stipa (diffidando della con-.

sistenZa di questa) a una data profondità, e larghez

za, suppostaeapace da ingoiare il torrente in qualun

que piena; restando dall’ altra parte sempre libero il

corso suo naturale al fiume; ma per altro obbligan

dolo a entrarvi coll’alzare il gran muro della cascata

altri .5. metri, 0 siano palmi 22. e mezzo, qual re-.

pellcnte di nuova specie, . ‘

' ' 10. Ma, primig:ramente non si parla più della

detta strada , e ponte , su la cascata tanto male imma

ginata. E il nuovo ponte dove si c<>struirebbe.? 2. Al?

zandosi l’acqua a 5. metri, verrà essa ad alzarsi nella,

ripa sinistra sopra quel riparo di salci: in conseguen

za a lambire le terre, su le quali, come si.accenuò,
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si vede s'cbpeflfa'mente‘ , che poggia il fabbricato 'supîe1‘

fiore di quella parte della‘ città; se‘ non ad ostruire ,

o a rendere più difficile; l’imliocco dei canali degli Opi

ficj ; oppure‘ ad a'ccresc'erne‘ il moto a colpi di ciotto

li , e depurare le acque 'colla' ghiaja'. 3. Cresc‘erà il

peso dell’ acqua addosso alla c‘ascatzi, e alle terre lun-.

go il fiume in ‘su , sempre maggiormente quanto più

col nuovo alveo si il fiume‘. ‘

‘Ìl. La difficoltà , clie sarà ancor più difficile ‘a

superare; e che non si è pimto considerata nelle Me

morie; si è‘, ‘che il fondo del nuovo alveo in piano

non ‘potrà mai farsi,‘ nè operarsi che la natura lo

ampli.chi, essendo di duro sasso, al paro del vecchio

in attività; almeno finchè questo non si riduce a fiu«

me morto , e‘ interrito‘ , come‘ si è condannato nei

calcoli. In questo caso‘ sarebbe anche da risponder.

al Baratteri, il quale nell’Architt. delle acque , lib. 2.

cap‘. 1. pag. 41. scrive‘: ,, Il filone dell’acque d’ogni

fiume,‘ ed acqua, corrente camina sempre dentro‘la

maggior profondità dell’alVco suo continente, né da

ella mai si parte: cioè a dire , la maggior furia del‘.

laic‘qu‘a corre per la maggior profondità; ed è più ga-

gliarda , perché in quel sito è più alta di corpo , e vi

si precipita dentro più potente ,,. E nel libro 5. cap. 5.

pag.» 149. si spiega ancor meglio. ,, Il corpo dell'acqua

Va‘ con la testa , o filone per il sito, che noi abbiamo

segnato con la linea dupplicata di puntini. (lamina

per tal parte; perché colà trova sempre la. profondità

maggiore doll’alv‘o ; e il peso della sopravegnente ca

min'a tirata da quella medesima profondità. Se la na

tura delle acque è di andare , e stare nel più profon

do: se quel profondo è maggiore di 6. o 7.. hrazzi del

nuovo cavamento; come può levarsi quel peso dell‘

acqua contro di sua natura , dal correre per tal pro

fondità ; e alzarsi, e passare per il nuovo caramentl
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‘ più alto, che il fondo dell’alveo vecchio? Certo, che

‘

ella è_,cosa impossibile , e tanto chiara , che non v’ e

da dubitarsi da chi considererà bene quelle cose , che

si dicono nel presente libro ,,. ‘

12. Non vi sarà da dubitarne; ma vi sarà da

riflettere , che in questo alveo più profondo, oltre il

maggior corpo dell’acqua, da non potersi mai chiama

re fiume morto , verranno portate , come più pesanti,

le ghiaje , e i ciottoli, che in tanta copia vengono giù

dai monti lontani ; e riempiranno coll’andar di pochi

anni (giusta i calcoli del Consiglio d’arte nella nota 3.

sull’interrimento del letto dell’Aniene dopo ristabilita la

chiusa ) il letto almeno all’altezza della soglia del nuo

vo alveo ,' col quale a livello forse i ciottoli, e gli al-.

beri si spartiranno; e forse tormenteranno ancora i

canali degli opifici , se pure non gli ostruiranno; Que

sto deposito si è veduto nel letto prima del disastro. E

che peso al fine non si accrescerà nuovamente contro

la tanto lunga, e alta cascata? E di tanto sollevato il

vecchio letto; il nuovo tanto più alto, e spianato ad

arte nel sasso vivo, però limitato , e obbligato , senza

filone , come riceverà in pace tutto il fiume , il quale

tal volta all’improviso in un'ora è cresciuto 20. pal

mi? Il filone antico per qualche anno strascinerà pu-.

re gli alberi, ed altri legnami; ma da arrestarsi addos

so a quell’altezza di 5. 'metri. E poi ? se riempito cosi

il letto vecchio, gli alberi si dirigono al nuovo, divi

so in due, della larghezza ciascuno di 10. metri nel

principio, e mano mano 5. verso il termine; come vi.

entreranno , e ne usciranno? A che ha giovato‘in tan

te occasioni la Stipa? Vi furono trovati negli ultimi la

vori dei tronchi di grossi alberi da lungo tempo attra

versati.

13. Ciò basti riguardo al nuovo Emissario. Quan

to era più semplice, vantaggioso, e stabile il mio prq-.
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getto! Questo’ consisteva nialîiniette‘re il corso dell’Aniè3

ne quale era almeno circa XVIII. secoli indietro , e

in seguito. Era allora Tivoli città favorita per la sua

buona aria; per la sua pittoresca situazione‘; più po

polata, più ricca ‘,'e più giudiziosa nelle sue circo‘

stanze. Aveva gli stessi bisogni di opifici; e vi aveva.

proveduto saggiamente secondo la località. Vi erano,

anche ne’bassi tempi, macine da grano , e da oglio

in quantità, delle quali ho data una nota nel libro

stampato. Al tempo di Virgilio vi erano ferriere‘, e fab

briche d’àrmi. Gli abitanti profittarono della forza delle

acque per quegli usi; e persino a irrigarne il fertile

territorio , al dire d’ Orazio Flauto , e di altri autori;

ma con molto giudizio.

14. Il suddetto disastro‘ ha dato i lumi necessari

per giudicarne. Sotto la cascata, appena distrutta, ho

riconosciuta, e fatta osservare la base dell’antica in un

quasi semicircolo»,fondata tutta su lo scoglio‘ unito, e

ben solido; come la ho marcata nella stampa.in ra

me. Prova è questa , che sono fole quelle , che la por

tano altrove; e di questo sentimento‘ era il onsiglio

d’arte nella Introduzione , cap. I. ag. 7. (citando

il Brocchi, e il Cappello), il quale 0 non vidde, o

disprezzo la chiusa. Tale chiusa mandava l’ acqua in

molta quantità all’ampio canale interno, riscoperto li

30. novembre 1826. e trovato chiuso con muro, do

po il disastro, ora detto Leonino , per tutti i suddetti

opifizj in varie parti della città; indi per vaghe casca

telle inferiori nel declivio del colle. Incontro a questo

canale nella ripa destra vi era, ed è ancora passeg

giabile in molta porzione , un altro più vasto speco di

Emissario, detto male di ‘Vopisco , per diversivo all'oc

correnza dei lavori, e in escrescenze, il quale scari

cava l’acqua nel profondo verso la Grotta delle Sire

ne. Sotto il canale, formato per diversivo ,; col nome‘
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di Stipa, allorché fu alziita. lit nuova chiusa; quindi‘

ampliato al tempo di monsignor Bernini, Segretario

della Congregazione delle acque , il quale presiede a

quei lavori nel 1680. , detto perciò canale del Berni

ni, vi era il vero canale della Villa di Vopisco, de‘

scritta da Staaio, per farvi una piccola cascata. Di

questo canale fu molto parlato nel Progetto X. cap. 3.

pag.» 10. senza capirne l’origine , e l’uso. Questi tre ca

nali, per dirlo di passaggio, bene esaminati, mostre

rebbero; che probabilmente il nuovo Emissario poteva

tentarsi, con qualche aiuto di muro , nei due canali

insieme ridotti a uno, anche dilatandolo. f.

15. Abbassato il fiume nella rovina della casca‘

ta , ho pure scopertii piloni ‘, ed archi altissimi, nove‘

sciati , del condotto , per il quale ( non per condotto

di piombo sotto il fiume , come scrivesi , e crederai vol

garmente , ) al riferire del medesimo poeta Stazio , Ve.

pisco portò dell’acqua Marcia alla sua Villa dall’altez

za della città , ove è il palazzo del Seminario Bo

mano. ~

16. Tutto in somma procedeva allora nelle re

gole dell’ idraulica, dell’econoniia pubblica, e dell’uso

ragionato dell’acqua del torrente piuttosto , che fiume.

L’acqua di quella prima cascata , scendendo meno ra

pace da un’altezza moderata , minore assai dell’ultima ;

non poteva scavare , e devastare le roccie , slegate a

quel segno, a cui le ha ridotte col suo maggior im

peto l’altra; e segnatamente dopo i riferiti ultimi la

vori, come si narra nelle Memorie. ' 'L‘ '

17. Dunque per avere con tre, o 4. canali mo:

le , non necessarie, e spesso inoperose; tante spese,

tanti spaventi, tanti precipizj l e questi si vogliono rin"

novare: senza accorgersene? Bimettete , diceva io al

Magistrato, ‘ed ai Signori Tivolesi più ragionevoli, le

cose al sistema degli antichi più calcolatori di voi; e
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tutto sarà ‘rimediato senza tanti Progetti, che si sono

letti stampati; tutti veramente contro ogni principio

d‘arte , d'ingegno, e del bisogno. 1 .

18. Intanto rileveremo colla relazione del Con

ciglio d’arte alla pag. 10. della suddetta Raccolta , che

con la attivazione del Condotto’ Leonino si andarono

subito a ‘porre in moto undici Opificj contenenti

n. Macina, Frulli, 22. Pile , 2. Magli, e sei

Mantici; e. che col sopravanzo dell’acqua si poteva‘

no animare altri cinque Opificj , contenenti 4. Ma

cine, Frullo , 2. 'Zllagli, e 4. Mantici. Perché

non proseguire , diceva io , su queste traccie immanca

bili a scoprire il rimanente del canale prima di ten

tare con idee astratte, incerte , dispendiosissime ,, di

rinnovare i lavori di tempi scmibarbari, ne’ quali po

co, o nulla si ‘conosceva l’idraulica? ' .

19. In supplemento ad ogni desiderio, utilità , o

necessità, se vi fosse stata, insinuai al Magistrato, di

far condottare a Tivoli l’acqua Marcia predetta , dai

contorni’ di Arsoli, con discreta spesa per ristaurarne

i condotti. Dall'alto della città, dove passava antica

mente questa con tante altre acque verso Roma, si

avrebbe un gran corpo d'acqua , la più stimata dai

Romani. Questa potrebbe dar acqua da bere alla città

tutta, che non ne ha di buona; e la vendita di essa

bene distribuita per le case , e piazze,cpotrebbe pa

gare la spesa della condottura pubblica. Il. di più avreb

be potuto servire nel declivio sotto al dettopalazzo a

far mole, ed altri opificj quanti se ne volessero in Io

calità bene esposta, assolata, e sana: il tutto con si

curezza , .con perpetuità, con tanto minore spesa di

quella fatta sin ora precariamente. . '

20. In fine ripeterò, che questo mio Progetto lo

presentai in data del I. marzo 1827. al Consiglio d’ar

te , da cui si riportò nel Cap. 4. pag. 25. , e come IX. Pro.
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getto, per rimedio ai di1imi di! fiume; senza valutare’

I‘ interessantissimo supplemento (lell’ acqua Marcia. In

seguito fu stampato il loro Parere , nel quale si dice

in sostanza , che il Progetto merita esame; ma che

non può adottarsi cosi di leggieri sopra semplici ad"

cenni, ed assersioni. Se poi un accurato esame , e una

discussione ben ragionata confermerà 1’ opinione con‘

traria al ristabilimento della recente cascata; allora

si dovrà rivolgere lo studio ad esaminare se, e come

possa mettersi in atto il di lui Progetto , che consiste

nel rimettere l’antica chiusa più bassa; e servirsi per

gli opificj delle derivazioni dei Canali Leonino , e V0-‘

pisco (di questo no , che era di scarico; e per I’efa

.fetto serviva come si vuole col nuovo emissario Che

non si doveva rinunciare così subito senza esame, e

senza prove , alla speranza di rimettere in piedi la per-s

duta cascata; perché ne condurrebbe con se due gran

di vantaggi: cioè di assodare perfettamente le rive

( cioè tutto all’oppnsto ); e di ridonar l’acqua a Villa

fil’ Este , ed ‘ai più alti opificj ; vantaggi, che si per

‘dondconquesto Progetto. ..

,,:‘21. In poche parole ora se gli può risponde!

maglio colli riferiti Allegati. Cioè, 1. si confessa , che

la città è sempre in pericolo col semplice sostegno

di salci , e, dell’acqua. 2. Lo stato antico esiste; e

si prova, che il Canale Leonino anche al tempo dei

lavori dava moto a tanti opifici; e poteva attivarne

di più , continuandone la ricerca:della continuazio

ne (I). Quale. nuovo. esame dovca farsene? .Forse ’ si

G

(1) Nella citata mia opera‘ pag. 116. e seguenti riporto la sto

ria della scoperta del Canale Leonino ,‘ suo nuovo uso irrimedia-i

lo , e lo sperabile più esteso; colla relazione del sig. Brandolini ,

e la nota sui diversiVi attuali. Alla pag. m . do il mio progetto

dalla. riparazione, il Parere del Consiglio (latte sopra di esso, q

le mie repliche.

‘b
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duhiterà ancora del faltci, e della esistenza antica di

Tivoli? La "illa d’Este , ora abbandonata (I), e qual

che Opificio, inutile, forse inopereso, che sono in

teressi di privati, dovranno prevalere al Pubblico in.

tanta estensione; e potranno giustamente obbligare

tutto lo Stato a contribuirvi per altri 48. in 49. mi‘

la se. , giusta il calcolo stampato; che poi si duppli

cherà secondo altro calcolo? Si propone la necessi

tè. di un accurato esame del Progetto; e si agisce

stabilmente per eseluderlo in perpetuo? Io non du

bito , che l’Anienc farà un esame più sbrigativo a

tempo, e luogo del nuovo ostacolo; e saprà rinno

vare le prove de’ suoi mezzi. Ricordiamoci di quanto

scrisse Plinio il giovane a Macrino (2) in occasione

di quella straordinaria, rovinosa escrescenza al suo

tempo: Patiaris, un expect‘es? dolendi modus‘, non

timendi. Doleas enim quantum scias accidisse , ti

meas, quantum possit uccidere. ‘

. P. S. Nelle Memorie , pag. 97. e segg. leggo

mosse delle questioni da Geologi sull’epoca della edi

ficazione del Tempio della Sibilla; se prima, o dopo

abbassato ivi intorno, e più in su il corso del fiume.

Non è qui luogo a fare sopra di ciò una disserta

zione; ma pur ne darò un cenno, in. parte già

dato nel libro. Prima di tutto avrei bramato un Ar

chitetto Archeologo, il quale facesse una pianta ra

gionata di quel Tempio colle adiacenze; e insieme

quella della contigua Villa di Vopisco; col condotto

a questa della sopra detta Acqua Marcia. \

(I) Il cardinale d’ Este , che fece quella Villa , ebbe in mira

di farvi delle cascate , c giuochi d'acqua; ma non calcolò .su lfl

natura della medesima ‘tartarosa , che. ostruiva i condotti, e li ren

deva inservibili; malgrado'l’averli rinovatì , o ripuliti più volte.

(a) Ipill'. (il. 8. epist. 17. . ' .
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' Dalla prima pianta , parte colla stona , parte

colla ispezione locale, avrebbe rilevato , che la sua

facciata, colla scala, che scopri nel 1820, suppone,

che‘ avesse una piazza avanti, e intorno , con ac-r

‘cesso cotnodo; e in tutto una sùbhlime località ,. e

una prospettiva, che Orazio preferiva alle più belle

fabbriche della Grecia. Nel tempo stesso il Poeta fa

intendere, che vi era una cascata dell’Anienez'pr'wc'epr

Jnio , Albunew resonantz's. La statua della Dea‘ , al

detto di Varrone presso Lattanzio Firmiano fu tro-‘f

vata nel gorgo: Sybillatn decimam Tiburt'em‘ nomine‘

Albuneam, quce Tiburi colitur ut Dea ripas‘

Anienis, cujus in gurgite simulac‘rum ejus inv’en‘turri

esse dicitur , tenens' in manu ‘librura, ‘cujus sacra‘Se‘.

natus in Capitolium transtzllerit ; e il Tempio lo di;

ce situato sulla ripa del fiume. . _ . ' ‘

La Villa di Vopisco parla ancor‘ più chiaramert#

te per tutta la località. Era in parte sopra, in'par-r

te‘accant0‘, e in parte più al basso, e tutto intorno

alla cascata sopra la Grotta ‘delle Sirene.’ Aveva Ca

nati d'acqua, oltre.‘ il summentovtato, anche dalla par:

‘te della Sibilla. Un condotto‘ ‘si vede ancora accessii‘

bile sopra, e ‘dentro la‘ sommità della Grotta di Net

tun0 : altro ne sta più al basso, che portava l'acqua

ad una magnifica cascata. Quell’avanzo di due‘ rote inl

tartarite nel masso , che sta‘ accanto allo sbocco di tal

condotto prima, non dice corso d’acqua? Quella li-1

usa superiore della Villa , dalla Grotta , che aliora' non

poteva esservi, era continua con quel di luiricbrda'»

to canale, e coll’Emissario incontro al Canale Leoni‘

no. Dunque il baratro fra l’antica Chiusa Romana, la

Grotta , e il Tempio è nato dopo la‘ rovina della Vil

la di Vopisco , dopo l’Imp. Domiziano, e Stazio, vi.

vento allora , il quale la descrive. .E chi sa quando E’

Non è credibile , che nella escrescenza del 105. de
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scritta da Plinio, il quale certamente non’ si saxielr

be limitato a quella narrazione. generica: Anio subruit

montes, .et de'piderztium mole pluribus locis clausus,

dum amissum iter quarrit, impulit tenta; un se. super

ruin.a.s eve,wit , atq.ue extulit ; la quale altronde non è

applicabile alla località; in quella occasione si alzò;

nella nostra località doveva abbassarsi. Io opinerei, che

nall’andar de’ secoli l’acqua gravitando sempre all’im

becco di quel condotto nella rupe sopra la Grotta ab

bia trovato finalmente masse solubili: e prima siasi aper

ta la strada nella Grotta stessa non solida; indi siasi

voltata alla ripa destra ;.perocchè il masso, dove pian

.ta la Grotta .è compatto, e solidissimo ; nella destra

no , quale si descrive nelle Memorie , pag. 107.. e

‘.regg. 116. In seguito abbia pure minate le fabbriche

di Yopisco. Bovinato quel freno naturale , e artefatto

all’Aniene; questo ha scavato , e sgro.ttato mano ma

no le ripe, come si vede; echi sa‘ dove finirà‘? Ecco

su questo accenno sempre più la necessità della cogni

zione archeologica; come ' era necessaria per ricono

score , oltre l’arte parlante il vero Ponte della Via Va

leria fuori della città; nell'angustia , e nelle svolte della

quale man poteva mai passare , quale si credette dal

  

Consiglio d'arte, e nelle Memorie , una Via Conso

lare di prima classe.

In‘ ultimo ci resta a fare una osservazione sul

nuovo Emissario non per il lavoro, e suo modo in ar

te; ma et‘ la utilità ,' e salute della città , che sola mi

proposi di considerare in principio. Consiste nell’esa

minare le conseguenze dello sbocco, e stramazzo del

medesimo secondo l’esposto nelle Memorie pag. 15. _,,

Consiste questo Progetto nell’aprire un Diversivo alle

acque per entro le ‘viscere del Monte Catillo , detto

ora delle Croce, composto di pietra calcare seconda

ria; e portarlo a sboccare sotto l’ Icona del Salvatore
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nella strada di Quintiliolo distante dalla Porta di s.An

gelo metri 200. circa , con stramazzo al di là della

Grotta, ove prosegue il pendio del Monte ,,. ‘

,‘, Questo posto, per ove scaturire dovrà dal ven

tre della Montagna un tanto sgorga d’acqua con ca

data alta metri 100. circa , è tale , che dal punto ,

ove incominciano ad ammirarxi le tanto celebri Ca

scatelle si vedrà questa ancora: onde la parte Pitto

rica vi acquisterà composizione, e nuovità , unendo

Cascata , Cascatelle , e vista della città di Tivoli ,,. \

Il Pittoresco ha fatto qui scordare il Geologico.

I. Non si è badato alla perdita di tanto terreno, or

ti, vignato, e ‘oliveti sotto , e intorno allo sbocco.

2. Non si è calcolato , che cento metri formando qua

si 500. palmi, ‘si viene a formare una caduta presso a

poco uguale alla celebre di Terni, ma in sito più an

gusto. Chi può prevedere quanto si dilaterebbe intor

no? Il solo suo fracas‘so , vortici, rimbalsi, espansio

ne «li spruzzi, non incomoderebbero, forse non istor

direbbero i coltivatori prossimi, e gli stessi abitanti

della Città? Di molto crescerebbe anche la umidità

generale per la salubrità dell’aria. E quella immensa

pioggia d’acqua, sparsa tutto intorno, secondo la sua

natura tartarosa , non si deporrebbe sulle piante, co

me anticamente altra al lago dei tartari sulla strada

prossima alla solfatara, e nella caduta delle Marmore

a Terni?

Li 15. maggio 1832,
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PREAMBOL0

'.All'anonimo Filatete , sè dicente Tibùrtino,

per la seguente LETTERA.

Nel formale di questa Lettera , impressa nello

scorso ottobre 1831., vuol farsi comparire un Tibur

tino, il quale sta sopra la faccia del luogo; per rispon

dere ai miei schiar‘ìmenti sul nuovo speco di diversi’

v,0 quasi totale al fianco destro dell’indocile Aniene,

il quale a modo suo labitur, et labet'ur in omne vo-.

lubilis aevum. ' '

Ma chi è questo coraggioso improvisatore , il ‘qua

le tanto infeliceinente zela per il bene , e per la sal

vezza della sua patria; o piuttosto imprudentemente

per la di lei rovina? Ha egli imparato per prima cc,

sa a leggere, e a scrivere almeno quanto un appren

dista nella seconda classe della grammatica? Certamen-.

te no: molto meno egli attese alla logica , e all’ arte

critica; da intromettersi in questioni si complicate; e

tanto ormai ventilate in geologia, inarte idraulica, in

architettura , e in istoria , sul dorso del malmenato pa

dre Aniene ? Conosco soltanto. che potrà egli essere

un Tiburtino, il quale scrive insufflato per di sotto

da quel nume silvestre delle Acque Albule; e per di

sopra dalla caverna del Monte spaccato ; come i go

vernatori degli antichi Oracoli di Delfo , e di Giove

Ammone. '

Tivoli è chiamato il paese del vento. Orazio stes-

.so diceva, ventosa: Tibure. Non sarà dunque stra;
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no , che un soflio di'v)e(nto siane eruttato da quelle

caverne sino a tentar di dileguare quel po di neb

bia , che ho voluto spingere verso Tivoli col mio

Opuscolo: ma strano sarà, che la nebbia sia prece

duta da lampi. Ottimamente. So,che debbo così ave

re incontro ‘un’ vento; non già‘ una materia solida ,

una corrente d’acqua, la quale esigga argini, contra

forti, briglie ec. Basterebbe dire a questo sojfio , che

faccia pure il suo viaggio in alto qualche centimetro;

dilegui pure la nebbia; ma prima la sua. Quando sa

rà meglio schiarito l’orizonte con veri lampi; si ve

drà, che l’ Opuscolo è chiaro; e che sta fernio, as

sai meglio , che tutte le chiuse, e le briglie per in

catenare anche in altra guisa più ‘sconcia il òvero

Anieae, a proprio danno, e finale rovina della Città.

Il miglior mezzo di provare , che questa LET

TERA non’ è , che un vero S0Jfi‘îo di vento; vale a

dire, una bolla di sapone, un Cumulo di parole, di

sconnessioni , di eontra‘dizioni ,. di mancanza di prin

pipi anche in arte; in una parola, di riflessioni sulle

stesse proposizioni fuori del soggetto; ho pensato , di

ristampare' la Lettera colla stessa ortografia ; per no-.

tarvi sotto alcune principali osservazioni in risposta;

richiamando quella mano inano; onde tosto si vegga,

chi dei due ha saputo leggere,

Lettera diretta al chiarissimo sig. avv. Fea, coni--,

miasario delle Antichità, sugli attuali lavori per

la divey‘sione del fiume Anime in Tivoli.,

Poche parole bastano , comepsoflio' di vento, a

dileguare quel pò di nebbia' ch’.ella , signor avvocato ,

ha voluto spingere verso Tivoli col suo opuscolo:

.Schiarimenti sul nuovo emissario che si è proposto

per divertire il corso dell’Aniène sulla sua ripa de!
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stra ‘dentro alla falda del monte della Croce ec.(1).

Nè queste parole avrei spese su quello scritto se

l’oggetto non fosse veramente di pubblico interesse (a): ‘

per cui non inopportuno io credo il dare pubblicità

alla presente , ondeflqualcuino non abbia a soffermar

si intimorito a quei lampi ’, e rivolgere benanche i

passi da quella approvazione che TUTTI, per po

00 intelligenti che siano di tali materie, hanno già

preferita con piena cognizione di causa a l'aver del

progetto riportato nelle Memorie etiocumenti da

servire alla storia della chiusa dell'Aniene in Tivo

li pubblicata nello scorso anno 1831. (3).

Ella, dopo aver fatta qualche confuta’zione del

l’opera già eseguita fino dal 1829. dal Consiglio (l’ar-,

te con .quella che ora va ad eseguirsi dalla sacra

congregazione delle acque, e dopo aver letto lamen-

ti contro quel Consiglio perché non abbia eseguito il

di lei archeologo progetto, passa a dolersi che la S.

C. non siasi. provlveduta e specchiata sul medesimo

progetto (5)‘: perché crede alla essere questo il pro

gettoper eccellenza, il progetto della natura, il pro

getto degli antichi(li).

Ci confessa pero (ed ove ella tace , lo diciamo,

noi tiburtini ), che se l’ attuale muraglione non fos‘

se stato innalzato, la villa. d’Este(7), ilavatori, le fon

ti di Tivoli, ed i migliori, più comodi ed utili opi

fici sarebbero restati privi dell’ acqua, ossia sarebbesi

nella miglior parte rinuniiato al fine dell’opera (8). Che

poi la natura dell’acqua tenda sempre verso il basso e‘

ad abbassare ilsuo letto , è cosa tanto ovvia quanto’

quella che una volta i fiumi, e specialmente il nostro

a Tivoli, abbia corso altissimo Del che ci fanno

fede e. le stallatiti , e le. materie tartarose ,e. fluviatili che

si ritrovano perfino al di sopra dell’attuale via Vale»

‘ ria, il cui piano è. niente meno che metri dieciotto in

.b
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diciannove più alto dell’attuale chiusa d'ell’Ar'tiexie. E’

che in tempo di Vopisco o di Quintilio o di Plinio,

o di altri, l’ acqua abbia corso molto più alta della

presente , lo dimostra l’antico amplissimo condotto ul-'

timamente trovato sotto il ‘casino ’Lolli, il cui piano “

resta presentemcnte met. 5. più alto dell'attuale chiu-:

sa; e se ella favorisse un giorno a vederlo osserverà ,

che la sua ostruzione fu cagionata dalle grandi depo

sizioni del fiume , allora altissimo , che formarono tut

ta quella ripa destra: e dall’esame della sua grandez

za, posizione e direzione mai si potrà pensare essere

stato quello un canale di derivazione dell’acqua Mar

cia , ma soltanto un condotto dell’Aniene‘, come Yo-

pisco ed altri da lei citati (IO). ’ ’ ’ '

Tptto ciò pero è estraneo all’argomento, e tutto’

al più ‘può servire a ;farle conoscere che non è poi

vero , che anticamente il fiume corresse esclusivamen
tei_ove ella lo avrebbe destinato (rr) ; e che non a tor

to il Consiglio d’arte (composto del fiore degli arti

sti) (15:) ne escluse il progetto in massima (13). Ora

si tratta della diversione'pel monte Catillo, riconosciu

la per meno come una provvidentissima pre

cauzione ‘a nuovi mali che si manifestassero gravi per

la sv.n1r,ada di Vesta e suoi risanamenti, ‘come abbia

.mo nei luogo a temere(15): e qui non so compren

dere quale modo sia stato da lei inteso questo pro

getto. dice che per far entrare l’ acqua ne’ due

i:onic,oli diversio‘ne ‘debba innalzarsi l’acqua cin

que ‘metri (rfi):I'clie il fiume morto conserver‘a filo

ne; che non ritrova, ne il ponte nè la strada; che la

spesa (17) . .’ . Oh dio chi sa ove andrà ... poi ap

provando in genere un diversivo, propone e mette in

campo altri progetti (sempre suoi) (r8), e quindi sal

ta all’acqua Marcia, all’acquedotto Claudio, all’antico

ponte della Valeria , e che saio (rg; . . . Peccato che



Inon‘ siano bene ordinatia(e ìpiiagate tutte queste cose !

Vediamo alla meglio quelle che c’interessano.

a soglia che viene stabilita nel progetto, la qua

le dovrà regolare l'entrata dell’acqua nei con‘icoli, è

. alla stessa altezza del ciglio’ della chiusa presente (20):

che anzi essendo questa distante dal. nuovo progettato

imbocco metri 2'oo. circa superiormente , ed avendo il

fiume nello stato attuale una pendenza di superficie

di 110. centimetri per ogni cento metri, ne Viene ehe

la nuova soglia o ciglio resta anche più bassa dell’at

Ituale (2:). Inoltre passata appena questa soglia, la

quale non è che un vero ciglio , i nuovi comcoli PI‘GIb

dono una Pendenza, che secondo il‘ senso del proget

tante dee formar principio dello scivolo per la nuova

cascata (22‘) non altrimenti che il Velino prima di

giungere al suo stramazzo alle Marmore, e non altri_

menti che l’attuale scivolofa in questa di Tivoli pri

ma gettare le acque sulla platea (23). '

Si alzeranno le piene come s’inalzano sopra qua

lunque chiusa :‘ e forse qui s’innalzeranno come si so

no sempre inalzate fino ai metri tre e più nelle mas

sime straordinarie piene, e perchè il muro, che dee

intercludere l’attuale cascata quandosia attivata la nuo‘

va, stia al di sopra in esuberanza alle massime sud

dette straordinarie piene‘, si è divisato di eleyarlo di

metri cinque, e potea dirsi anche sei, otto , odieci,

oppure meno dei cinque: essendo cosa che nulla ha

che fare colla diversione , o come dicono gl’idraulici,

col pelo‘ d’acqua, bustando che detto muro interdica‘

il’ passaggio alle’ acque e sostenga il momentaneo au

mento delle‘ piene (‘24). Che più si rileva , leggendo

tutto quanto si eontienè dette memorie , che il mu

ro dei‘ cinque metri neppure servirà a sostenere l’ac

‘qua’ di piena , ma soltanto il terrapieno che s’inten

‘..de di ‘formare nell'attuale corso dalla stipa alla chiu

bi‘?
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sa; poichè si pensa di fare un robusto e facile cara:

done dopo la stipa alla punta della Caprar‘eccia sopra

i‘Piloni e ruderi del ponte di Vòpisco, da lei descrit

ti al n..‘ 43. della tav. Il. delle sue Considerazioni sto-9

riche/îsiche cc, , affiuphè tutta l’acqua si .vqlti pe.l nuo:

Y°‘dî‘vsrsiif° (95). lasciandovi un canale reg°1fifl9 (2.6)

bastante pe'cpndòtti della villa dfEstp ed altri opifici

ed usi. Attribuisco alle di lei occupazioni l’avere sfug:

gitamente letto Iiprell’ interessante torno di memorie ,

per essere slatò cosi indotto a credere che l'acqua coi

nuovi conicoli debba alzarsi di cinque‘ metri (,27), de

ducendolo' dell'altezza di un muro‘ che può glevarsi a

piacimento e che .foi‘s'e, per quanto ho inteso dallo stea

ho oh. sig. cav. Clemente Folchi accademico di s. Luca

?’ insegne". ‘Pr0'gettante , P‘mîà sé.s,vîre 0. in tutto 0. in

parte anche da risoriftor‘e (parola il cui senso ella be

ne intende ).per mantenere probabilmente una data quan

lità d'acqua.(28) ad animare artificialmente la bella

‘grotta diNettuno. ' ' .

‘ Quindi (mi scusi) ‘e tutta fuori di proposito l'ap.

plicazione della teoria del Barattieri ch'ella ha copia

tgo nel suo opuscolo. Tutte le chiuse o trayerse sono

dopo la loro prima costruzione col fondo alle spalle

più depresso d'assai che il loro ciglio; pure basta che

quelle siano‘ di proporzionate dimensioniper prestare

illot‘o officio e sostenere l'acqua’, la quale‘ depone a

poco: a poco le Sue tgrbide fino a che ‘stabilisce il suo

letto o fondo superiore in cadente sopra il ciglio del-‘

la chiusa. Che anzi questa chiusa passafa sostenere

non più l'acqua‘, in.a la deposizione “fattavi dal fiu-i

me‘; e in fine‘quel filone‘ del nostro'Aniene', che tan

io lo ‘infastidisce, prenderà il suo corso verso i con}

i:oli con un fondo 1al pari della soglia attirato forte

inentè‘ ‘dalla chiamata dello seivòlo‘e seguente stramag
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anomalie che produce una chiusa’; che nel nostro ca-'

si si riduce non ad un inflalìamento di ciglio oltre‘

l'attuale, ma ad una voltata di corso che non può ap‘

portare alcuna alterazione’ alla presente situazione idrau»

lica del fiume, delle ripe o‘ tutt'altro. Se ella aprirà!

le opere classiche del Guglielmini , del Castelli, del

Manfredi, del Grandi ed. a meglio esaminerà i fatti,

ne resterà convinto (29)‘ . ' '.

‘Un altra prova della di lei superficiale lettura’

delle memorie di cui parliamo’ , anzi della non let

tura, me la‘ Sorflministra la ricerca eh’ ella‘ fa‘ del pon=

te da costruirsi per passare da Tivoli alla’ via Valeria;

Non si è ella’ accorto,’ che la strada passando sopra‘ i

due coniéoli di diversione non ha più bisogno di quel

gran p0n'td(3o') ? Non ila lena che la spesi (31) ,

calcolata dal c0nsig’lid d’ arte di scudi tréntam'ila per

questo ponte Va in defalco ‘dell’ opera attuale per cui

lo scandaglid di questa si riduce dagli sc.‘ 48.‘ mila agli

scudi dieciotto mila circa?. .. Che quel tale muro dei

cinque metri servirà bene anche per la strada in argine

sul terrapieno per passare da Tivoli alla Valeria..(3a)‘?.

Mi spiacion‘o questi rilievi sopra scritti di sua stia

mabilissima persona: ma 5' ella‘ aveva intenzione di

scrivere e stampare, percliè non VGIIIII‘CI a visitare una

volta in Tivoli (33) I’. .’. Allora le avrei fatto cono-‘2

scere meglio le cose; avrebbe visto di già. sterrato

l’imbocco' e lo sbocco; di già estratti sopra tre mila

metri cubi di pietra calcare compatta o stratificata‘ :

di già tracciate le sagome de’ cunicoli e‘ posti in ope-,

ra imetodii più facili ed economici per fintanto:

ed avrebbe appreso‘ dagli appalti già fatti ,‘ che quel

Prezzo che tanto spaventa lei e qualcun’altro, stante

i metodi suddetti e i moltiplici esperimenti istituiti dal

lodato sig. cav. Folc'hi direttore , va a riuscire nel prezî

20 di ‘unità al disotto di quello scandagliato nelle ma:
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morie. Tralascio’ tutte l)e altre cose che le è piaciuto

di aggiungere ne‘ suoi Schiarimenti, perchè 0 inutili

al soggetto o mancanti di cognizione locale: rimarcan

dosi questo difetto specialmente nel P. S. al luogo

delle immaginate conseguenze dello.shocco (34). Sono‘

persuaso ch'ella, amatore della verità , non troverà in

queste risposte a'suoi schiarimenti che un amico che

cospira con lei allo scuoprimento del vero.

Mi‘protesto con somma stima

Di lei ohhr'fxo servitore

/ Fumare.

Ma per preliminare a disporre gli animi dei no

stri lettori, si mediti su le seguenti,‘ asserite, indubi

tate considerazioni, che si danno nelle ll’lemorie al

la pag. 122. , per provare la necessità del diversivo.

Horresco referensl ‘,

1. Che la fragilità delle Ripe dell'alveo tan

to superiore, che iry’eriore al muraglione di Chiu

sa rendono precaria la sicurezza della Città di Ti

voli, che ad essa è aderente.

2. Che la qualità della Roccia‘ di deposizio

ni fluviali, su cui possa il muraglione di Chiusa;

e specialmente le due copiose filtrazioni, che ai due

lati sgorgano in copia , possono far fbndatamente

temere la 1*z'rmovazione della sofferta catastrofe se

il fiume continuasse z.zell’attuale suo corso‘.

3. Che l‘alveo irgfiariore , firmato anch'es

so di deposizione, tende per natura all'abbassamen

lo; avendo scalzate le briglie costruite nel 1828., e

rinforzate nello stesso anno.

4. Che l’impeto grande dato alla caduta del

le acque investe il Pilone naturale , che sorregge la
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volta della Grotta di Nettuno; esponendola all'evi

dente pericolo di ruina , e con essa quella ancora

de’ preziosi monumenti di antichità, che vi sono so

vraposti. , I '

5. Che conseguenza dell‘impeto‘ stesso sono

le degradazioni avvenute nella Grotta dopo la visi

ta fatta ivi nell’ anno scorso. I ._ ‘

E meglio si espongono alla‘ pag'. 15. segg, x 16.

(I) Della Croce. Si è‘ detto qualche cosa nel

Preambolo‘. .

(2) Pubblico interesse’. Per‘ questo‘, e per (love

r‘e (1' officio‘ , ho finora scritto‘ io ; non per il mio par

ticolarm Non così chi fa progetti, e Memorie,‘ nelle

quali si sostiene l’ impegno‘ di un‘ Professore‘ idraulico

solo , sebbene‘ altronde rispettabile ,IT in‘ ,un oggetto’ par

ziale, che si vùol lare generale‘ e di prima classe‘: va<

da poi come si vuole l’inlere’sse' Pubblico nel totale.

(3) Anno 1831. Questa generale‘ approvazione di

tutti con piena cognizione di causa , non costa. Il

sig. Dottor Cappello nel Saggio sulla topografia fisica

del suolo’ di Tivoli, benché‘ conven'ga‘ per‘ il diversi

vo; ‘vi frappon‘e molte difficoltà geologiche‘. Il eh. sig.

  

Professore Venturoli nelle‘ Memorie, dopo‘ aver pro- -

poste varie osservazioni contro il progetto per‘ il loca

le , e la maniera‘ (lell’operaz'ione’ ; e dopo aver aggiun

te le difficoltà del sig. Duca della Torre‘ ( pag'. 95); al

S. 104. pag. 121. conclude: Se la precedente consi

derazione è giusta; sarà pur‘ necessario conchiu

derne1 chela sicurezza della Città di Tivoli non

può esser meglio garantita di quello , che lo ‘è al

presente; e che , coll’im‘piegare tanta opera ;, e tan

ta spesa nel diriggere il fiume’ AD UN NUOV0

ESITO; non solamente non le accresciamo sicu-

rezza.; MA LE PREPAHIAMO IN AVVENI

RE UNA SORGENTE D’INQUIETUDINI
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INCOMPARABILMENTE pur SERIE. Que

' sto solo giudice risponde a quei tutti in globo.

(4) Consiglio d’arte. Non si ‘è fatta confusione‘

Si è detto , che non avendo il Consiglio d'arte in

più anni con tanti lavori, e spesemimediato ai dan

ni sofferti da quel terribile memorando disastro ;’ e

temendosene anzi dei maggiori preparati dai lavori stes

si; come si confessa. nelle Memorie sul principio , e

pag. 192,. , e si dirà meglio inseguito; si era propo

sto il nuovo diversivo nel corso del fiume, del qua

le anderemo parlando. E chiaro.

(5) Progetto. Si è detto al num. go. dell’Opus?

colo, che il Consiglio aveva creduto degno di esame

il progetto mio; ma poi non ne fece alcuno. Edo

veva farlo nel tutto insieme, secondo la regola d'Ari

stotele, bonum ex integra causa; perché io per do

vere della mia carica avevo dritto , e lo protestai nel

la stampa; di domandar conto;se con ‘altro proget

to si salvavano le vicine antichità , che erano sotto la

ispezione mia.

(6) Antichità. Si: veramente della natura,.ben

considerata dagli Antichi: e lo sostengo, dopo aver

ne fatta la storia con un volume; e rinnovato l’elo

gio ncll’0puscolo al num. 13. e 18. Voi perchè non

lo avete esaminato con più di rispetto, e non riget-

tarlo di netto, quando il Consiglio d'artelo approvò

col fatto, come si disse al num. 15.? Non si vuol ca

pire; che qui, oltre il mero idraulico, che sa voltare

un fiume; ci vuole insieme l‘archeologo , o sia l'isto

tino, il quale sappia la storia di una Città di più se

coli anteriore a Bonn, i suoi antichi costumi, vicen

de, usi, e bisogni: sappia come ha proceduto 1'Anie

ne, se libero; o se imprudentemente contrariato. AI

terius sic altera posoit 0pem. res, et conjurat ami

ce. Lo raccomanda Orazio.. Non mai,_dispotismo, o.

,|

,l
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privative di una . o l‘altra CliESSC‘. ‘ Lo accennai' nell’.

Opuscolo pag. 34. _ ‘ ‘

‘ (8) Al fine dell'opera. Dico tutto l'opposto al

num. ‘3. pag’. 34. Il fatto ivi riportato al num. 18;

prova , che gli antichi avevano tutto il bisognevole

d'acqua, e d'opificj; senza i pericoli, e danni con

tinui dei moderni; i quali potrebbero goderne ugual

mente; senza bisogno di quei pochi opifici più alti,

non necessary, e spesso moperosr.

‘ (g) Abbia corso altissimo. Questa è ricerca da

lasciarsi ai Geologi, i quali amano molto le ipotesi,

e i sistemi sulla.creazione del Mondo ‘, ut non in

veniant. Ma se la natura dell‘ acqua tende sempre

verso il basso; conviene secondarla quanto si può,

come fecero qui. gli antichi colla. loro chiusa più

bassa piantata su la rupe: solida.

(xc) Da lei citati. Questo paragrafo è il più lun

go in raziocinj, il più complicato per suppostenu0

ve scoperte, per applicazioni, e conseguenze amari

..rabili, che se ne deducono per una nuova rifusione,

o confusione della Storia Tiburtina da‘ più secoli pri

ma di Vopi.sco, e di Plinio il giovane , e che so io?..

Ci obbligherà quindi per più giusta conseguenza a

difenderci maggiormente , ma non senza. profitto: po

rocch‘o potremo da vero assicurare , e ripetere in Ita

liano, affinché il sig. Ventilatore Tiburtino lo inten

da: Da un delitto soltutt’altri impara. ,"' ‘

Egli dà per nuova supposta scoperta l’antico

amplissimo condotto ultimamente trovato sotto il ca

sino Lolli. Se avesse egli letta la sudetta mia opera,

e letto più attentamente l’0puscolo al num. 15.; lo

avrebbe trovato descritto come il condotto, che por

tava 1’ Acqua .Marcia dalla ripa sinistra su‘ la destra.

alla Villa di Vopisc0; di cui furono scoperti rove

sciati gli archi, e i piloni nel fiume visibili a tutti:
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alti‘si , ma di una larghezza appena sufficiente a por

tare un condotto d’acqua, e un passaggio di pedoni.

Il Consiglio d’arte , benché avvertitone , trascurò di

‘farne un disegno, e farne relazione. Le due testate

semplici mostrano, che non era questo un ponte per

una strada pubblica; quale era più in su quello del

la Via Valeria. E se nella nuova scoperta d’oggidi

si sono trovate nel condotto delle grandi deposizio

ni; queste non sono provenute dal fiume, comesi

pretende; ma dall'Anione vecchio condottato alla stes

sa ripa sinistra (vedi Cappello pag. 125. ) ; indi sur

rogato all’Acqua Marcia purissima , forse dall’Imp.

Traiano , il quale ristaurò il condotto di questa: e

quella era terrosa , lasciata in porzione ad uso dei

Tiburtini; come ogni archeologo , che legga Fron

tino , lo sa. Se il moderno Tiburtino, nullo in an

tichità patrie, vuol pcrsuadersene; vada a vedere l’in

temo del ran condotto di quell’acqua dietro al pa

’lazz0 del. eminario Romano; e lo troverà incrostato

.tal quale. .

Come‘ poi il sig. Scrittore può dire , che quel

condotto prendesse l’acqua dal contiguo fiume? Dun-'

qua a quella altezza vi era una chiusa; e il piano

di quel condotto si è trovato più alto di metri 5.

dall’attuale chiusa? Questa. è una immaginazione

evidente. Domandatene la possibilità al sig. Cappello.

Soggiungerò io da Archeologo misto; se è stata li

vellata questa altezza colla Città bassa , Castro vete

re, il Tempiodella Sibilla , e le adjacenze? Senza

livcllarla‘, nelle Memorie pag. 66. indefinitarnente si

sostiene, che in altri tempi il livello del'Fiume era

‘almeno tanto elevato, quanto lo è il piano delTem

pio di Vesta. Ma con quale appoggio ? liivedasi ad

dietro , pag. 37.
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' E come affastellare, che in tempo di Vopisco ,

o di Quintilio , o di Plinio, o di altri , l’acqua abbia

corso molto più alta della presente i*s‘Dunque l’ab

bassamento del fiume è‘ accaduto al tempo di questi

scrittori. senza precisione diquale? Possibile! Un aw

venimento si strepitoso , e rovinoso viene passato da

questi, e da tutti gli altri, sotto silenzio? E Plinio

sii contenta ( con ‘un forse lo dice il sig. Professore

Venturoli pag. 106.) di registrare come straordina

ria la piena dell’anno 105. coi danni, che recò I’Anie

ne lungo il suo corso standovi al solito? Chi fece all

teriormente la chiusa trovata dopo il disastro col suo

condotto, detto poi Leonino; col suo diversivo in

contro , scoperto da me , descritto nel libro , e ri

petuto‘ nell’0puscolo al num. 14. e 18. , ora conosciu

to col nome di ‘Vopisco? ,

Due volte, dopo il libro, al num. 6.‘ e pag. 36.,

ho detto , e dimostrato, che la Via Valeria (strada

consolare di prima classe , la quale andava fino a Pe

scara (I) ) da s. Valerio,’ ora ivi presso sparita, progre

diva per la strada larga verso s. Giovanni ; e quivi a po‘

chi passi ‘, calato il fiume nel disastro, si sono mostra

ti gli archi, e i piloni del gran ponte.colla testata in

massi quadrati di travertino nella ripa destra ancora

visibili; e vi abbiamo fatto un accesso per riconoscer

lo colla Commissione delle antichità , e in compagnia

del sig. architetto Maggi. Il solo sig.» Dottor Cappello ne

parla alla pag. 224. Il ponte è ritornato sotto l’acqua

mediante il rialzamento della cascata; senza neppure

essere stato‘ veduto dal Consiglio d’arte

(1) Camilli Dissert. su la regia strada ec. .Aquila 1790. pag. 27.

segg. , et Vice Valer. poni‘. cap. 5‘ seq.

(a) Il citato Corsiniani nella storia dei ponti su la Via Valeria lo

ignorava ; essendo coperto dal fiume.
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’Ora‘, la Via VaIei‘i'a, sici:ondo Tito Livio 'lib. 91

tra/t. 43., fu costruita l’anno 448. di Roma. Drin'qud

l’Aniehe correva allora (tfe' secoli prima di Vopisé'o,‘

Plinio cc. , ) a quel piano dell'antica bassa‘ chiusa, h‘0'l’t

al vostro immaginato , niente meno che metri dietiot‘

to in diciannove più alto dell’a'ttuale chiusa dell'Ame

ne‘. Che svista! '

‘ E voi osservatore , che mi chiamate ad ammirare

il nuovo la'vorc ,‘ ignorate non solamente la storia’; ma‘

i fatti succeduti sotto gli occhi miei, e’ di tutto il mon‘‘'-

do: e s’eguitate‘ a chiamare.‘ col volge la Via Valeria

là in alto q'uei tanti metri sopra il vostro‘ spec'o? Caro

osservatore; questo complesso di sviste storiche, idrarI-‘

liche', e architettoniche , è più che sufficiente a ‘di

chiararvî non un bravo difensore del progetto; ma un

semplice ventilatore di nebbia. ' ‘

PreciPitata questa base immaginaria del proget’

to; Cade per conseguenza la fabbrica della’ utilità, «8'

della necessità di portare di nuovo il fiume a quella

altezza, per de1‘ivarlo a 'salvamento‘ della Città, e dei

suoi opifici. . ’

(u) Destinato. Non io‘, ma i giudiziosi Anti

chi , che io debbo‘ ricordare,‘ e sostenere dove lo me‘;

ritano, con gratitudine. Quei saggi calcolatori ora vi

ripete’rebber‘o , cui bono? tante novità in preferenza’

dei loro [imvedimeftti , che ac’ce’nnai al num. 18. Qua‘

st'o confronto , ripeterò sempre , andava premesso ai

nuovi lavori, voluti a grido del Popolo Tiburtino, co

me.dissi al num. 3. Con tale cognizione non si sa- ,

rebbe detto nelle Memorie, pag‘. 93., che se la Po

polazione , ed il Governo si sono posti in osserva

zione; ciò è stato; perché nella circostanza di quel

le riparazioni si ebbe campo di vedere lo ‘stato di .

quella località. Così lo avessero veduto bene!
.,



(12) Artisti, Presidenîiìl lavoro: uno, resosi be

nemerito col canale di Badinq, ove fece gettare 80. e

più mila scudi alla Rev. Camera Apw. fino al 1830.;

malgrado le mie rimostranze, scritte anche nel libro

del disastro; con principi d’arte, la quale non per,

mette un canale navigabile contro le arene poptatevi

,subito delle scirocco , e leheccio; e colla gloria infe

.lice digimile Progetto a conto di progettisti sotto il

Pontificato di Paolo che ricordai nel libro etes,-.

go; eseguito dal 1614. al 1622.: l’altro direttore spe

cialmente del Teveronemetro ,’ già esecutore perito nei

fossi del Bolognese: ambi tcedio vita: . . . .

(I?!) In massima. No gigno.re; ma o.ei termini s|q

riferiti, e al num. 20;. '

(14) Riconosciuta. C,opie 51 è detto.

(15) temere. Nelle Memorie, pag. 4. si 14gf

ge; Da queste osservazionifilfacile il dedurre ; non

essere assolutamente sicura la parte della Città di ..Ti

voli, che’ trovasi alla sinistra del iame: ed allega

la 'poca solidità incerta ancora , e variabile della rog

.cîa, l’ abbassamento considerabile avvenuto in pochi

anni della platea; il debole sostegno, che il pilone

somministra alle uoltc naturali della Grotta di Net,

Ztuno , ed al monte; potrebbe un giorno temersi la

rinnovazione simili avpez.zimenti7 E pag. 68.: Se’

quanto av.aiene alla destra della Chiusa ,,accadesse dal

lato sinistro , grave danno potrebbe riqaltame ad 22m:

parte della Città, ‘la quale si troverebbe insenqibilmezp

te scavata al sotto , go.n pericolo di vedere aperta

una nuova cataratta capace di produrre danni irrepa'.

rabili. Questo sospetto, questo timore si riconosce

tanto più fondato, se .gi fa attenzione alla leggerez

za , ed instabilità del terreno alla siizistra ispofigla del‘

fiume. E pag. '116’. Non diss’io altrettanto‘‘nel libro 2

Huyrnve era. Pil’f’lîìîòl 994 fflsi°eea de i lélfi<°fi, del. 0911-‘
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siglio ‘non furono ' ben )discuss(i prima, e peggio riu

sciti all’inténto , in massima, e in fatti. Si crede 0g’

gidì supPlirvi nel nuovo progetto colla stabile sicu

rezza , di evitare tali timori, edi prevedere er Serri

pre alla incolumità di una delle più anticlîe Città

dello ‘Stato Pontificio , pag. 94,? Ed io torno a ri

Petere; che essendo falso il progetto più ancora in

massima, sussistendo gli stessi elementi dei disordini;

e per i suoi cattivi futuri effetti; più ne sarà" dop

piamente nocivo, e rovinoso il risultato.,La massima’

falsiseirna è, di voler sostenere colla gran chiosa‘5 o

cascata nuovamente l’incalcolabile peso d’ acqua ,. di

breccia , e di ciottoli, portata in collo all’altezzadi 80.

e più palmi; e di ‘un torrente, che si alza talvolta

all’ixnproviso 20.’ palmi in un'ora , come avvenne tre

anni indietro senza‘ che piovesse in Tivoli. Ho descrit

ti i. danni derivatine per tanti secoli alla Città , e cam

Pague. Ma questi, che doveano considerarsi seriamen

te tremando; il panegirista della novità. non ha sapu

io leggerli, o valntarli in preferenza, ‘

(16) .Di cinque metri. Non ho detto al nùm.‘g.

d’ innalgarsi l’acqzga; ma il gran muro della rinova

ta cascata’ altri 5. metri, o siano palmi 22. e mezzo,

qual repellente di nu0vaspecie. Altro non ho fatto ,

che ‘ripetere le parole del ‘sig. Professore Venturoli al

la pag. 72.: Per obbligare l'acqua del fiume ad en

trare in questo nuovo alveo,»si progetta di alzare

per 5.jmetri il muro della Chiusa attuale, E alla pag. 78.

non dubita asser're , che nelle piene l’acqua si appog

sia al parapettorialzato sopra la nuova Chiusa in

alt. di 4. metri circa, comefizcilpzente può dimostrar

si. questo’ nn leggere bene , o trairisareanche le

parole‘? E‘ a questo travisamento attaccare il rimprove

ro, che ho letto ig‘iiggitamente‘ qaell’interessante to-.

di Memorie?‘ Ho letto benissimo;.ed ho creduto
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di risparmiare a chi‘ lo‘ )ha compilato , tante altre os-=

servazioni‘umilianti ; perché non servivano direttamen

te al mio oggetto. ' ’

Si è mai calcolato il peso ‘ di quei’ 5; metri di

muro sopra il gran muraglione della chiusa ,‘ il qua

le non può trovarsi impiantato su di una roccia soli

da‘; ma su sedimenti fluviali , o tutto al più su di

una Boccia di Alluvione alquanto deoomposta , per

confessione nelle Memorie , pag. 67. ;‘ e si conferma

dal Progettista alla ’ ' .

(17) Spesa. Non ho parlato di spesa in partico-‘

lare. Il fiume , irruente dall’alto , conserverà il suo filo‘,

ne quando sia basso al paro della soglia del nuovo

emissario, come si proverà. Neppure trovo ancora‘ il

ponte , come pure si dirà. ,

' » (18) In genere un diversivo. Lodando cioè 'uni

c’atnente il diversivo antico, che serviva al canale , ora

detto Leonino,

.,(19) ,Se_mpre ,suoi. Torno a dire, che non ho mai

fatto progetti nuovi; ma soltanto richiamato l’antico.

(20) Che so io. Questi pretesi salti li‘ fa chi ne

meno ha imparato a leggere , e più chi non ha studia

ta la logica. ' ' ‘‘ ‘ ‘

(21) Chiusa presente. ‘Se il letto del fiume resta

nella sua larghezza tanto maggiore dei due cunicoli ;.

il gran corpo dell’acqua sempre vi si diriggerà in pre

feren.za, come ii1 dritto, più‘ largo ,. e originale fat

togli‘dalla natura inclinato alla sponda sinistra, e atti

ratovi dai condotti degli opificj ; e per la forza del suo

filone tanto più profondo. ' ‘ '

(22.) Attuale. Nelle acque magre i vostri condot

ti degli opifici , e della Villa d’ Este ,avranno la loro

acqua? ‘ _ ' ‘ ‘

(23) Nuova cascata. Già si è detto, che se ne

sono veduti i tristi effetti confeSsati nelle Memorie ,
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‘per i quali si è or'ecluto necessario il nuovo diversi

va. L'aumento dell’acqua nell’ampliazione ultima del

Canale Bernina non produsse ella prima dello sbocco

una'filtsazione da righiamarsi‘a poco a poco tutto il

covpo..clellhcqua; e strascinarsi appresso la medesimi’.

stipa, e i contorni ?

(24) Platea. Del paragone del Velina se ne ripar«

ierà. Qui non ‘e al mio proposito , perché desso non

.è responsabile di rovine. ‘

(25) Delle piene. L’aumente sia momentaneo, o.

no; sempre sarà vero , che quel muvo si vuole alzare per

sostenere le acque fino al punto, che entrino tutte, 04

quasi nel nuovo diversivo. Che altro significa quel ba

siando, che detto muro interdica il passaggio alle ac«

fluo; acque , che si sono irmàlzate fino ai metri & e

più nelle massime straordinarie piene? E pag. 95.:

Nel nostro progetto abbiamo inteso di appoggiare l’a431

qua dal fiume morto su questo muraglione fino a che

il fondo avanti di esso siasi riempito ? Se io. avessi

detto altrettanto, avrei detto male ; oserei preso in con

4radizione, oome chi ha scritte queste linee ?‘Alla pag. I 20.

delle Memorie si dice, che il muro della Chiusa non

darà più a temere , perché gli sarà tolta la spinta ,

e la pressione delle acque; ed interrito , che sarà il

fondo avanti di esso , altro officio non farà , che di

sostenere il terrapieno. E lo aveva già detto alla pag. 95. :

Ottenuto il riempimento basterà un canale diversivo

per l’alùnento degli opi/ìcj ; e così. completamente rie

volto il fiume con. barric'ata , ed argine , sarà. tolto

ogni appoggio di acqua , ed ogni mulinanWnto addos

-to al muraglione , il quale. per noi allora nonfarà al-

Ù'O qfj‘ìcio, che quello di sostenere il terrapieno. E

sarà un piccolo peso, e continua‘pressione di un’altez.

‘la da 70. in 80. palmi di ciottoli, e breccia; C‘Q‘î'

.mincianclo “da quasidu.e miglia, con, un lago Sì Sbfl,l"
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IIIÎII&ÌO d'acqua , una poiiziontî(della quale si vuol man

tenere alla cascata per lo spettacolo della Grotta?

(26) Diversivo. Se con questa operazione si pre

tende assicurare la ripa destra in quel punto ; perché

non pensare prima alla sinistra, fondata , come si dia

se , sopra terre solubili, che restando scoperta sarà più

esposti?‘ all’impeto di una maggior forza d’acqua , come

notai nel num. 5. ,dell'0puscolo, essi è detto po‘c'an

zi , per attestato del sig. Brandolini? Il sig. Professore

Venturoli alla pag. 94. non dubita di asserire , che

LA SICUREZZA DELLA CITTÀ‘ è appunto il

motivo primario, anzi unico ( non i condotti degli

ÙPÎÎÌCÌ ), Che suggerita l'idea di questa deviazione

di Fiume. Eppure nelle Memorie non se ne è mai

parlato.

(27) Canale regolato. Perche non descrivere il

C0me , e il quanto di questo canale; supposto il liu

rne nella sua libertà non ostante il diversivo? Si la

scierà per fidecommisso a qualche futuro chiamato.

Nelle Memorie pag. 120. si scrive : che se perfar agi

re i suoi Opi/ìoj ha bisogno questa Città delle acque

dell’Aniene, noi potremo somministrarlene quella quan

tità , che le ne sarà necessaria per mezzo di un ca

nale murato come abbiamo detto ; lasciando , che il

restante delfiume se ne vada lontano da esso. Que

sto canale dovrebbe girare tutto attorno alla ripa sini

stra, su la quale è fondata la Città ; e sempre dentro

al fiume , ad una incerta profondità, sotto la città

sl€ssa , che si è detta in pericolo. Se pur fossero vin

te queste difficoltà, quanto tempo , e ( canta spesa non

ci vorrebbe? E intanto i vostri opifici}? E quella tra

versa dichiarata pericolosissima in un. punto più alto

del fiume coll’aggianta di un Canale per alimentare

le bocche di derivazione per gli opificj (ripeto così

le qìzirole ); si è dimenticata? .

" . c
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(28) Cinque metri. Già) si è risposto a questa fal‘

silà. E da tutto il notato finora si potrà capire, se ho

letto leggermente , o sy‘uggitamente quell’ interessante

tomo di Memorie ; scritte , dirò , precipitosamente, ,

(2.9) Una data quantità d’.a.cqua. Questa si man

terrà con qualche chiave regplatric’e , come nei condot

Il di piombo alle nostre fontane? E qualunque ne sia

il volume , la sua altissima caduta da 70. palmi con

quello scivolone artefatto in concavo non produrrà sem

pre gli effetti rovinosi biasimati per l’ addietro alla

pag. 104.. e seg. 1,12. e seg.?

(3o) Resterà convinto. Qui lo scrittore mostra,

di non aver capito, che cosa sia ilfilone; e molto me

no , perché qui se ne parli coll’autorità del Baratteri. Se ’

filone significa quella porzione della corrente , che è più‘

veloce perché è pii} profonda nel corso del fiume , qua;

lunque ne sia la causa, e il modo , che ricercano il

P. Bertini nel capo VI.; il Guglielmini, e il ‘P. Al). Ca

stelli poco lodevolrnente; come si asserisce ,. che desse

premierà il suo corso verso i cunicoli con un fondo

al pari della soglia attirato fortemente dalla chiama;

tu della scivolo ,'e seguente stramazzo? Come ciò può

accadere, almeno finché ilfilone continua verso la pri

ma chiusa; e finché , se sarà possibile , il letto non

sarà ridotto a fiume morto? E sarà mai ridotto a fiu

me morto , quando vi si vuol mantenere una data quart

Iilà d’acqua ad animare artgficialmente la bella Grot

‘m di Nettuno? E anche ottenuto il riempimento del

jizune; conio farete quel canale ..c.liversivo (già detto )

per l’aliménto degli opi/icj , che si promette nelle Ille

morie con due parole ;‘ e poi non se ne è più parlato?

con quella traversa , che si confessa perìcolosissima,

colle altre difficoltà, che abbiamo rilevato poc’anzii’

Questo, che è in sostanza l’ oggetto primario per gli

opilicj della Città , predicato tanto utile , e per tale esag
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gerato’ qui sul principio ,) dove), e come lo stabilirete?

Più alto, o più basso del nuovo diversivo? Il sig.Pro

fessure Venturoli alla pag. 84. dice , che il bisogno de

gli opfiicj esi°ge , che l'acqua sia sostenuta all’altez

z‘a del ciglio della nuova chiusa , o poco meno. All’op

posto l’autore della risposta a lato francamente asseri

sce , che continuerebbe sempre l’acqua ad entrare nei

canali, che la portano agli Opificj , qualunque fosse

l'abbassamento delfondo dei cunicoli. Per natura de

ve essere più basso , e stabilmente ; in particolare per

le acque magre. In genere può dirsi, scrive il P. Ber

tini al cap. XVIII. pag. 131. , che il ramo derivato

dovrà avere una pendenza maggiore di quella del

fiume , da cui deriva; giacché avendo esso un mi

nor corpo d’acqua , cui va anche 0 diminuendo per

nuove divisioni; o trattenendo per far agire degli

Edi/ìcj , e delle Macchine , avrà sempre minor for

za per trasportare le sue materie; e quindi gli sa

rà necessario il sussidio di una 1naggiol‘ caduta,

per nón dar luogo a grandi deposizioni. Ricordia

moci dei ciottoli immensi, innumerabili, infiniti. Al

lora per certo il filone agirà , e si strascinerà appres-

so le ghiaje , i ciottoli, e altre materie; quali dissi

al num. ‘I 2. , che introdotti nei condotti, vi .concie

sanno bene ‘i vostri Opificj , e loro macchine; se pu

re non gli ostruirauno; quando non vogliano garan

tirsi col rimedio, che Propone ivi stesso il P. Bertini

alle pag. 127. e seg. . « » .

Che se si annullasse quel filone, _onde l’acqua

di esso ‘elevandosi venisse al paro dell’altra per entra

re insieme nel nuovo diversivo; non meriterebbe una

considerazione per il bisogno di una capacità maggio

re non calcolata, della soglia, e del recipiente; e per

l’inalzamento più esteso in tutto il fiume, e addosso

al sopra detto muraglione della Chiusa? Ed ecco peri
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chè si è trattato del filone coll'autorità del Baratteri,

che Voi sig. Tiburtino ( che non conoscete nè il Ba.

ralt.eri, nè forse gli altri autori idraulici, che avete:

nominati ) , non sapevate comprendere. In vece visie

te compiaciuto , di farvi sopra una diceria, e un im

broglio di parole fuori dell'argomento, sulla natura

dei ‘fiumi , e su le loro anomalie. v, .

E quella vostra soglia stessa , benché tagliata nel

sasso vivo , se non è che un vero ciglio , a detto vo

stro, non verrà logorata dall’attrito dei continui ciot

toli; come si provava nel piano della Chiusa prima

del 1826. , la quale ogni tanto , e forse ogni 25. anni

si riparava con nuovi lastroni della stessa‘ pietra; che si

è veduta solcata dopo il disastro? Nelle Memoria, pa

gin. 79. e 84., non si è badato a questo fatto; men

tre si è scritto, che sembra al Progettista aver dimo

strato, che la roccia del fondo , e dei lati dei cuni

coli è bastantemente solida , ed INALTERABILE ;

e perciò non si può aver alcun timore né di ab

bassamento di fondo , nè di scarnimento delle par

ti laterali prossime ad esso. Ma poi alla pag.'86.

egli scrive: Ripetiamo poi, che se si logorasse mai

il ciglio naturale assegnato , e disegnato nel pro

getto; intendiamo di farvi un ciglio artificiale co

me sta sulla Chiusa attuale, il quale costrutto colla

pietra del Monte Catillo si mantiene saldo; e cre

diamo , che_saldo egualmente si manterrà quello na

turale stabilito nel progetto. Tutte assicurazioni su la

parola. ‘ . . . , , _,~

(31) Quel gran ponte. Grande veramente. Duri

que voi biasimate qui, e rigettata alla pag. 92. delle

Memorie,il gran ponte designato dal Consiglio d’ar=

te su la sua nuova Cascata per passare dalla.ripa si

nistra alla destra; non ostante che sia stato altamen

te reclamato dagli abitanti non solo di quella Città,
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ma della intera Provincia; poiché forma l‘unica co

municazione con la Capitale per la Via Valeria , e

per gli Abruzzi? E in vece vi surrogate il ponte, che

passa sopra i cunicoli? Questo mi pare un gran qui

pro quo; per cui non potreste rimproverarmi, che

neppure ho letto le Memorie , da ritrovarvelo: per

cbè non vi fa onore stando su la faccia del luogo ,

il sostituire una ripa all’altra, un diversivo in due

canali di 10. metri ognuno, a un ponte ,. che deve

traversare il fiume nel suo più largo , con un letto

di 200. palmi, senza le testate, alla detta cascata.

E la grossezza di 3. metri di masso fra i due cunico'

li, prendendo l’acqua obliquamente, non di fronte,

dal descritto corso del fiume; non cagionerebbe ‘qual

che differenza di rimbalso nell’ imbocco fra i cunicoli

stessi?

(32) Spesa. Ho letta la spesa nei progetti del

Consiglio d'arte; ma non ne ho parlato; giaccbè non

m’interessava. Ho bensì fatto riflettere sopra l’assurdi«

tà del progetto ; e quanto fosse poco ragionato in sta

tica quel ponte medesimo (senza dire quanto più al

te) sopra un muro alto più di 70. palmi, lungo so

pra i 200.; per farvi passar ca1ri , e pesi enormi (uno

dopo l’altro per la sua poca larghezza); sopra un liu

me spesso tanto copioso, violento , e strepitoso: vale

a dire con un moto composto sopra , e di fronte con

tinuo , e incalcolabile. Il punto di vista poi sopra un

orrendo precipizio verso la Grotta , rallegrerebbe; o

farebbe raccapricciare , e dare addietroi viandanti, e

le bestie , per lo spavento? Il Progettista avrebbe al

meno il merito di far dimenticare il celebre ponte

del condotto dell’acqua per Caserta. .

(33) Alla Valeria. Che imbroglio è questo in un

periodo? Il muro dei 5. metri deve inalzarsi sopra la

nuova Cascata del Consiglio d'arte ;‘e servirà ben an

.
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che per la. strada in tir‘gira’) sul terrapieno per pas

sare da Tivoli alla Valeria ? Questo ha da formare la

strada , che io ricerco? E avete il coraggio di scrive

re , che non me ne sono accorto? E in’invitate a ve

nire sul luogo a verificarlo?

(34) In Tivoli. Vi ho fatto vedere, che conosco

Tivoli, ove ho passeggiate centinaia di volte; e le lo

calità controverse meglio assai di voi, che dite stare

su la faccia/del luogo. Rispetto ai nuovi lavori d'og

gidl , ho detto da principio, ‘che per la esecuzione es

si non entrano nel mio progetto di schiarimenti , quan

«lo li riprovo in massima. Ho letto peraltro nelle’ Me,

moria le coutradi'zioni parziali ai medesimi_ del lodato

sig. Professore Venturoli colle risposte non molto effici

ci stampate al lato. ' ’ . .

(35) Del vero. Mi rallegra , che un semplice Ti

burtino, del calibro notato in principio , conosca la

figura reltorica di preterizione su tutti i danni, che

pruvcrrebbero alla Città, e territorio da quello stra

muzzo della nuova caduta del superbo Aniene accen

nati in quel P. S. Mi duole, di rappresentarveli an

che di passaggio. Su la vostra contentezza me ne ap

pellcrei al Tempo , il quale non lascia di camminare‘

sebbene perle claud0. Per gli effetti disastrosi, che

dissi potersi occasionare dallo stramazzo dell’Aniene

wll'altissima nuova caduta , di forse 500. palmi, si

mili a quelli della ‘caduta del Velino; manderò il ret

lorico diisprezzante', e disprezzabile , al confronto d'amen

duè le cadute'seritto diffusamente dal lodato sig.l)otto

rc, Cappello alla pag. 159. e segg. \ ‘

Ulteriormente per le ‘Memorie, che il sig.Tibur

lino dice , che non lessi se non che leggermente ; sog

giungerà ; che pag. 96. si dice: Che l’acqua , la qua

le /Jl'r‘c‘i/JilaWl entro la Grotta di Nettuno passasse

per ‘il joro a sinistra del di lei imbocco , che sta
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due, o tre metri più alto del destro , per ove si sca

rica adeàso , lo ricordiamo noi tutti. E pag. 106. si

‘ripete , che da tempo immemorabile le acque dell’Anie

ne .cadoao dentro della Grotta; precipitano nel sot

lopo.vto cratere ,, e quindi passano per la Grotta delle

Sirene. ;Ej.fd1a aog. : Non èjbr.se .a nostra ric.ordam

za., che le acque entravano nella Grotta per il

oro‘, 9 imboccdtura sinistra ? Vedete se leggo male.

'A,l.,coxilrarîò; il corpo dell'acqua giammai lo abbiamo

wet.lùto passare per la ‘Grotta; Al più un grande spruz

zo nelle piene che formava una fitta nuyola‘, saltel

lante, se’ vorticosa, la quale chiudeya ,un momento

I.qi.lel passaggio in piano ‘sopra lo scoglio solidissimo;

precipitandosi yerso la Grotta delle Sirene. E come

vi ,si'sarebbe potuto trapassare davanti; e farvisi ad

dosso al pilone una scala pomoda , per .saliryi a con,

templare il precipizio superiore verso la destra? Glie

lo aveva pug‘ ‘det‘to il .sig. Professor Yenkl,lroli alla

pag'. 197.‘ _

' ‘a. Dico, che ciò, che si proferi'sce pag. 106.

sul muraglione fatto nel I81I. dall'architetto sig. Yi
ici tutto .è male conosciuto, e male espqsloi Esso ;fu

fatto per’ chiudere uno ..sgrottamento sotto la l'erriera

Santini nella ripa sinistra quasi sotto al ponte pri

ma di muro, e poi di legno, che se ne àmlò giù; e

poco dopo se ne andò via ancora il muro nuovo qua

si tutto: per i.navvertenza , credo io, del sig. Archi

tetto, il quale non badò ,, che nella .soprastante fer

riera vi erano 3. magli, i quali faceyano tremare di

continuo la ripa , e il ponte‘; e se .ne risen}ìva ancora

il Tempio della Sibilla. aggiunga, che nella oppo

‘sta ripa des;ra spesso in occasione di feste Belle Chie

se si sparavano grossi mortaletti. Avvisai più volte que

‘sta sbadataggin‘e , posteriormente anche nel libro} e

.non si desislè.

\ .. .._‘i4
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La storia del ponte di legno è peggio conosciu

ta. L'architetto Paccagnini mi ha raccontato più vol

te, che dovette rifare per l'urgenza un ponte di le

gnu ; tagliando quà , e là piante di cipresso, ed altri

legnami freschi; e che non rispondeva della durata

oltre 5. anni; e ne ha durato più di 16. Che colpa

ci ha il Consiglio d'arte ,se non si all'rettò a correg

gerlo ? Avrebbe dovuto farlo nuovo, e di buon mu

re, anche per contraforte; secondo il progetto , che

descrissi con rame nel libro , e ripetei nell’ Opuscolo

al num. 7. .

3. Alla pag. 98. si legge :La stessa memorabi

le Rotta del 1826. , che strappò ilfondo , e rovesciò

nell'alveo infieriore tanta mole di terra; scaricando

con velocità incredibile per la Grotta di Nettuno una

quantità immensa di materie , e di ruderi ; non ca

gionò alterazione , NON MOSSE SOSPETTO ,

NON PROVOCO’ LA DIMANDJ DI ALCUN

RIPARO NE’ PEL TEMPIO DI VESTA, NE’

PER LE ADJACENZE. Come si ha il coraggio di

asserire freddamente tutto ciò; quando il pericolo era

evidente; e tale la paura, che nessuno voleva più al

loggiare nella locanda della Sibilla? Ed io, per do

vere d’impiego (che il critico Tiburtino non ha ora

saputo riconoscere , e valutare) subito reclamai, e scris

si quel, grosso volume con tanti rami dimostrativi dei

danni, e pericoli, a tutte mie spese; e il Consiglio

d'arte si contento, di quel merita esame. Erano ben

note al Custode del Tempio della Sibilla, al ferraro

Santini, al capo mastro Tosi , e all‘Arehitetto sig. Gia

como Maggi, le riparazioni, che vi avevo fatte in va

rie volte a spese del nostro Governo, che accennai al

num. ed altre, che si meditavano dal basso fon

damento. E questo un ingiusto modo , di accusare il

nostro Governo , e i suoi Ministri‘d’ imperdonabile in

.
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dolenza contro fatti pubblici; per salvare quella col<

pevple del Consiglio d’arte. Nè il mio libro s’ignora

va in Tivoli specialmente , dove ne avevo sparse molto

copie gratuite; cominciando dal Magistrato , Segreta-.

rio, Architetto, e Capi mastri.

Troppo di più si potrebbe aggiungere , per mo

strare al Critico Tiburtino, che non ho letto {fuggi--.

tamente quell'interessante tomo di Memorie. Tutto

gioverebbe a far conoscere maggiormente le sviste di

lui qui premesse in genere; ma non al mio scopo.

Concluderò piuttosto al proposito per massima gene

rale, di rifletter bene sopra quello, che scrive il 10-

dato P. Bertini alla pag. 119. Il più delle volte i

fiumi, che si vorrebbero rettificare , sono i ghiajo

si, ed i più torbidi; che appunto per le loro gros

se materie si sono già resi pericolosi, e micidiali.

Or questi sono di una natura si ritrosa , e perver

su; che pericolosissima , e quasi impossibil cosa è il

tagliarli dal sito , e dalla direzione, che essi mede

simi si scelsero; giacché non si accomodano per lo

più a quelle strade , per le quali si procura con‘

darli; oppure accomodandovisi , le abbandonano di

nuovo , o si aprono un altro cammino; rendendo

molte volte vani gli sforzi dell'arte , e tutte le spese

impiegate per frenarli.

Li 16. dee. 1832.

.. .:. . ‘ . H
_n-;...M , ‘s..;.’ 42" ,‘., ...,L.4_M.
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